
49 | STORIA IN RETEMaggio 2010

DOSSIER L’Italia, le Stelle, la Storia/15
©

 N
A

SA

Il satellite italiano Thetered al guinzaglio 
dello Space Shuttle nel 1998

Il penultimo decennio del XX secolo rappresenta il vero 
boom dell’avventura fra le stelle tricolore. Nel 1988 nasce 
ufficialmente l’Agenzia Spaziale Italiana, nel bel mezzo 
di una catena di successi e progetti che pongono il nostro 
Paese fra i leader mondiali dell’esplorazione e dell’industria 
spaziale: lavoriamo pari a pari con gli americani, forniamo 
magna pars dei finanziamenti all’ESA e siamo i protagonisti 
di imprese come Italsat e del satellite sperimentale Tethered. 
Questa puntata chiude la prima parte della storia dell’Italia 
nello spazio, ma solo per anticiparne la seconda, 
con le interviste ai protagonisti dell’ultimo ventennio 
di successi made-in-Italy fra le stelle
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noto, fu effettivamente portato a ter-
mine con successo nel febbraio 1996, 
durante la missione STS-75 dello 
Space Shuttle, ed ebbe grande risalto 
sui mezzi di informazione.

Il terzo programma, approvato dal 
CIPE il 30 ottobre 1979, era costitu-
ito da Italsat, un satellite per tele-
comunicazioni, e rappresentava la 
continuazione, ancora su base na-
zionale, del SIRIO, dopo che l’ESA 
aveva respinto la proposta italiana 
di utilizzare SIRIO-2 come base per 
lo sviluppo di un satellite televisivo 
europeo. Italsat estendeva la ricerca 
alle frequenze di trasmissione da 20 
a 30 GHz, e successivamente vide 
aggiungersi al programma anche un 
esperimento, molto innovativo dal 
punto di vista tecnologico, sulla pro-
pagazione delle frequenze da 40 a 
50 GHz. L’obiettivo era quello di co-
struire un satellite con antenne mul-
tifrequenze, capace di gestire fino a 
12 mila canali telefonici simultane-
amente. Il progetto era articolato in 
tre fasi: la Fase A doveva definire la 
configurazione del sistema; la Fase 
B doveva elaborare il sistema speci-
fico e le tecnologie di sottosistema 

PSN stanziava 200 miliardi di lire per 
il complesso delle attività spaziali, di 
cui 98 miliardi per il primo triennio. 
Le attività finanziate comprendevano 
lo sviluppo delle telecomunicazioni 
via satellite, la partecipazione allo 
Spacelab, la ricerca di base, diversi 
progetti per lo sviluppo delle infra-
strutture a terra, e anche i program-
mi del CRA. Il Piano segnò l’avvio 
di tre nuovi programmi, il primo dei 
quali fu un progetto nazionale per 
lo sviluppo di un nuovo lanciatore, 
chiamato Iris, per la messa in orbita 
di carichi fino a 900 kg di peso: nel 
1986 questo progetto fu sostituito 
dal meno ambizioso Vega, che punta-
va alla realizzazione di un lanciatore 
italiano equivalente al vettore ame-
ricano Scout. Il secondo programma 
era di carattere scientifico e doveva 
essere svolto in collaborazione con 
la NASA: si trattava del satellite Te-
thered [letteralmente “al guinzaglio” 
NdR]; l’accordo con l’amministrazio-
ne spaziale americana venne firmato 
il 3 luglio 1984, e prevedeva la rea-
lizzazione di un satellite “trascinato” 
da un veicolo orbitante e destinato 
a svolgere ricerche sulla ionosfera a 
diverse quote. L’esperimento, come è 

struttura era costituito da tecnologie 
americane disponibili sul mercato.

L’Italia prese parte nello stesso 
periodo a diversi progetti ESA. Un 
programma importante fu il satel-
lite Olympus per le trasmissioni te-
levisive, messo a punto dall’agenzia 
europea nel 1979, ma avviato effet-
tivamente solo nel 1982; i principali 
partecipanti erano l’Italia e il Regno 
Unito, che crearono un consorzio 
guidato dalla British Aerospace. Le 
commesse industriali italiane am-
montarono a 330 miliardi, e riguar-
davano la costruzione del satellite 
(Selenia Spazio), la realizzazione di 
una rete di 46 stazioni (Aeritalia) e 
la costruzione e qualificazione di al-
tri sistemi e sottosistemi. Vi furono 
inoltre la partecipazione a ERS-1, 
un satellite per rilevamenti radar, al 
programma Meteosat, allo sviluppo 
di un lanciatore della serie Ariane, e 
il programma Giotto. L’Italia investì 
nel quinquennio 1981-1985 ben 636 
miliardi di contributo all’ESA, vale 
a dire il 57% della spesa totale dello 
stesso periodo per le attività spaziali.

La gestione del PSN, varato nel 
1979 e coordinato dal ministero 
per l’Università e la Ricerca Scien-

per la configurazione prescelta; la 
Fase C doveva mettere a punto defi-
nitivamente le tecnologie sviluppate 
nelle fasi precedenti. Per la Fase A 
il progetto prevedeva la consulenza 
dell’ESA, mentre per la Fase B era 
prevista quella della COMSAT. A li-
vello istituzionale Italsat coinvol-
geva il CNR, il ministero delle Poste 
e Telecomunicazioni e il ministero 
dell’Università e della Ricerca Scien-
tifica e Tecnologica, rappresentati 
nella Commissione del PSN, da cui 
il programma dipendeva; il capofila 
industriale era la Selenia Spazio, poi 
Alenia Spazio. Il 23 ottobre 1980 il 
CNR, come aveva già fatto per SIRIO, 
firmò un contratto di servizio con 
Telespazio, per la supervisione delle 
commesse industriali. Data l’impor-
tanza del progetto per il sistema eco-
nomico nazionale, venne anche cre-
ato uno speciale Gruppo Utenti, con 
funzioni consultive, nel quale erano 
rappresentati i potenziali clienti del 
nuovo sistema di telecomunicazioni: 
RAI, SIP, Italcable e ministero delle 
Poste. Il primo satellite Italsat fu 
messo in orbita nel 1991 da un mis-
sile Ariane-4L, ed era stato realiz-
zato al 60% dall’industria italiana, 
al 28% da società europee su com-
messa italiana, e solo il 12% della 
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I l successo del SIRIO sul 
fronte interno e la parte-
cipazione di Alenia Spa-
zio allo Spacelab ebbero 
effetti molto importanti 
anche sull’organizza-
zione istituzionale delle 
attività spaziali italiane. 

Il presidente del CNR, Quagliariello, 
e il direttore del Progetto SIRIO, Mas-
simo Macchia, videro infatti politica-
mente rafforzata la loro richiesta per 
una maggiore armonizzazione tra 
programmi nazionali e cooperazio-
ne internazionale, in particolare con 
l’ESA, l’Agenzia Spaziale Europea isti-
tuita nel 1975. A questo scopo, il CNR 
propose ufficialmente, nel suo piano 
di intervento per la ricerca scientifica 
nel quinquennio 1978-1983, la costi-
tuzione di un nuovo organismo indi-
pendente per il coordinamento delle 
attività spaziali. Il consenso politico 
generale sulla necessità di una poli-
tica spaziale più coerente e costante, 
basata su risorse certe, portò il 25 ot-
tobre 1979 all’approvazione del Piano 
Spaziale Nazionale a Medio Termine 
(PSN) per il periodo 1979-1983 da par-
te del Comitato Interministeriale per la 
Programmazione Economica (CIPE). Il 

La stazione orbitante USA Skylab, 
alla quale partecipò anche l’Italia

Immagine artistica della sonda Giotto 
che approccia la Cometa di Halley, 
nel 1986. L’evento ebbe grande 
risalto mediatico sulle TV italiane

tifica e Tecnologica (MURST), fu 
affidata provvisoriamente al CNR; 
Luciano Guerriero, uno dei com-
ponenti della CRS, fu nominato di-
rettore del PSN e affiancato da un 
Comitato Scientifico. Il PSN ebbe un 
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Pagine di apertura di una selezione degli 
articoli relativi a “L’Italia e le stelle, la storia”
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ruolo fondamentale nello sviluppo 
delle attività spaziali italiane, non 
solo perché pose le basi di una se-
rie di progetti strategici, destinati 
come si è visto a produrre risultati 
di grande rilievo, ma anche perché 
il CIPE, con la sua approvazione, 
accettò la proposta avanzata dal 
CNR per l’istituzione di un organi-
smo specifico di gestione e coordi-
namento del settore spaziale. In ef-
fetti, l’affidamento del PSN al CNR 
aveva natura interinale, in attesa 
della creazione dell’agenzia spa-
ziale nazionale prevista dal Piano 
stesso. Per questo evento, tuttavia, 
si sarebbe dovuto attendere ancora 
qualche anno.

Nell’attesa, lo strumento istitu-
zionale di pianificazione e coordi-
namento fu lo stesso PSN, che fu 
rivisto nel marzo 1982 dal MURST, 
e rifinanziato dal CIPE per il pe-
riodo 1982-1986. Dopo un nuovo 
aggiustamento degli stanziamen-
ti, effettuato nel 1984, il ministro 
dell’Università e della Ricerca Luigi 
Granelli ottenne nel 1985 l’appro-
vazione del Consiglio dei Ministri 
per il disegno di legge che istitui-
va l’Agenzia Spaziale Italiana. Nel 
1986 si ebbe una completa revisio-
ne del Piano, con la conferma dei 
finanziamenti e la cessazione del 
PSN, ma solo il 30 maggio 1988, 
con l’entrata in vigore della legge 
n. 186, l’Agenzia Spaziale Italiana 
veniva effettivamente costituita e 
poteva iniziare la sua attività. Si 
iniziava così una nuova fase della 
politica spaziale italiana, caratte-
rizzata da una più efficace configu-
razione istituzionale per un settore 
che aveva raggiunto nel frattempo 

una dimensione scientifica e indu-
striale estremamente importante.

Si chiude qui, con l’istituzione 
dell’Agenzia Spaziale Italiana, la 
prima parte della storia dello spa-
zio italiano, raccontata da Miche-
langelo De Maria, Lucia Orlando e 
Giovanni Paoloni. Dall’istituzione 
dell’ASI sono passati venti anni, 
due decenni caratterizzati da molti 
programmi, grandi successi e diffi-
coltà politiche, che hanno portato 
l’ente spaziale italiano ad essere 
più volte commissariato. Sono an-
che gli anni nei quali l’industria, 
che come letto assume un sempre 
maggior ruolo nel settore, subisce 
profonde trasformazioni, prima in-
terne, poi a livello internazionale. 
Sono gli anni delle leggi di riordino 
degli enti di ricerca e della nasci-
ta di nuovi enti anch’essi collegati 
alle attività spaziali. Sono gli anni 
della sonda Cassini-Huygens, del-
le missioni Mars Express e Venus 
Express, del satellite Beppo Sax 
e del suo successore AGILE, degli 
astronauti italiani, della Stazione 
Spaziale Internazionale, del lan-
ciatore Ariane ma finalmente an-
che di Vega, di COSMO-SkyMed e 
del progetto di navigazione satelli-
tare GALILEO. Sono anche anni di 
opportunità perse, a volte sempli-
cemente per un cambio di governo 
e relativo cambio di strategia. Sono 
gli anni delle dimissioni di Broglio 
e dell’abbandono del progetto San 
Marco. Sono anni complessi ma 
che certificano, forse nonostante 
tutto, un ruolo sempre più rile-
vante del nostro paese in questo 
settore. Cercheremo di raccontare 
questo periodo, di continuare la 

storia che abbiamo fin qui letto. 
Lo faremo parlandone con i pro-
tagonisti, facendoci raccontare da 
loro come l’hanno vissuta, così 
come avvalendoci delle cronache 
che hanno raccontato questi ven-
ti anni di spazio. È un lavoro che 
non c’è, che costruiremo puntata 
dopo puntata, con la stessa curio-
sità e attesa di sapere che speria-
mo abbia caratterizzato i lettori 
che ci hanno fin qui seguito. [15 
- continua]

a cura di Francesco Rea

n  Giovanni Bruno, «Le imprese 
industriali nel processo di sviluppo 
(1953-1975), in Storia dell’Italia 
repubblicana», vol. 3, p. I, Einaudi, 
Torino 1996, pp. 353-418
n Anthony J. Caporale, «History of San 
Marco», Goddard Space Flight Center, 
Maryland, 1968
n  Giovanni Caprara, «La stella Italsat», 
Ervin, Roma 1990
n  Giovanni Caprara, «L’Italia nello 
Spazio», Valerio Levi Editore, Roma 1992
n  Francesco Carassa, (ed.), «Special 
issue on SIRIO results in the first year of 
experiments», «Alta frequenza», XLVIII:6 
e XLIX:5 (1979-1980)
n  Francesco Carassa, «Il sogno dei 
gigahertz», Franco Angeli, 
Milano 2002.
n  CNR, «Relazione 
generale sullo 
stato della ricerca 
scientifica e 
tecnologica in Italia 
per il 1985», Roma 
1986

Per saperne di più


